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Gli interrogativi posti dal caso di Harrisburg 
« L'Unità i> aVI 3 aprila 

uror^o riporta un articolo del 
prof. Felice Ippolito «lai ti
tolo u Conviterò ron la tec
nologia u. lo ho c o m m u t o 
jiWbaslaiiza a Itiiijco con la 
tecnologia anche in un cen
tro ili ricerche «ni l'energia 
nucleare, a poche cenlin.:ia 
di metri «la un granile re.-U-
lore nucleare sperimentale. 
l ' inc idente più allarmante 
accaduto in quel periodo è 
«lato l' incendio di una faii-
M-ente haracca-lahoralorio di 
legno, con il conseguente pe
ricolo di esplosione di alcu
ne bombole di gas. 

Non ho le staliMiche delle 
malattie che hanno afflitto 
i (lavoratori del centro e le 
popolazioni circostanti. Cre
do che n e t t i n o le abbia e 
che nessuno si sia mai preoc
cupalo di registrarle. For*e, 
considerando l'esperienza di
retta, il male più diffuso in
teressava la condizione psi
chica del ricercatore: fru
strazione per la inconsisten
za dei programmi di ricerca, 
isolamento sociale, coscien
za del progressivo impo\erir*i 
del patrimonio di competen
ze. invecchiamento degli uo
mini e degli impianti , tulio 
concorreva a turbare profon
damente l 'equilibrio della 
persona. 

Tn quc«te condizioni , indi
spensabili misure di sicurez
za venivano trascurale o ad
dirittura ignorate, mentre uno 
slilltcidto di piccoli inciden
ti (anche « nucleari »> «ean-

• diva la monotonia della vita 
' lavorativa. Si è parlalo per

sino di scomparsa di quanti
tativi consistenti di materiale 
nucleare e di un loro uso a 
ecopi terroristici. 

Jnsj>tnnia, io non mi sono 
mai sentito tranquillo, anche 
se ogni tanto mi sottopone
vo al « body rounlcr » (alla 
mi-ura della quantità di ra
diazioni assorbita in un dato 
periodo) e se l'esito di que
ste misure e Malo sempre 
negativo. E. questa condizio
ne di insicurezza mi veniva 
certo dalla preoccupazione 
l>er gli errori delle tecnolo
gie (e chi ha costruito og-
gclli c o m p l e t i . «a Itene 
quanti se ne fanno) , ma an
che d a ' quella, vicina all' 
esperienza di tulli , degli er
rori del l 'uomo. 

Ora. l' incidente della cen
trale ili Harrisburg in Penn
sylvania d e \ e la sua gra\ i-
là, per quanto se ne sa fino 

Le tecnologie 
sono 

davvero 
innocenti? 
Il tema della sicurezza ' 

i 

delle centrali nucleari chiama 
in causa delicati problemi scientifici, 

di organizzazione civile 
e di controllo democratico 

ad oggi, al sommarsi del di
fetto tecnologico (errore uma
no incorporato nella valvola 
del generatore di vapore) 
ron l'errore umano nella con
duzione dell ' impianto. 

Va respinto subito il ten
tativo sempre ricorrente di 
scaricare sull'uomo lavorato
re mila la responsabilità di 
inridenti calaMrofici. Gli er
rori di questa natura ci *ono 
stali, e ci saranno, in regi
me capitalistico ed anche in 
quel lo socialistico, |ter la 
complessità della ' macchina 
umana, ' per la insufficiente 
conoscenza* che si ha del «no 
funzionamento, per l'insuffi
ciente sviluppo delle sue ca
pacità di apprendimento e di 
autoregolazione. 

Lo spreco umano e però 
«iMematirp nel capitalismo 
che, anziché porsi l'obicttivo 
del pieno sviluppo delle enor
mi potenzialità di ciascuno di 
noi. nutre diffidenza e sfidu
cia nel l 'uomo, tende ad n*ar- , 
lo rome una macchina o ro
me un ' animale (rohie una 
«cimmia. scriveva l ' in*. Tay
lor) , ne ottunde le farollà. 
ne deprime le competenze. Io 
emargina dal processo pro
duttivo rome disoccupato, ma 
anche come occupato. 

In Italia poi la condizione 
degli scienziati, dei ricerca-

'lori e dei tecnici e più grate 
che in altri paesi capitalisti
c i : la questione è nota e non 
occorre riassumerla qui. Ba
sta aggiungere che le compe

tenze non hanno nemmeno il 
riconoscimento • del lo «lato 
sociale, né quello della re
tribuzione adeguala. 

Ci hanno dello che anche 
gli incidenti aerei verificati
si intorno all'aeroporto dì 
Palermo erano da addebitare 
al fattore umano. Poi si è 
vì«to che le tecnologie non 
funzionavano o erano disat
tivate. rhe non esistevano 
misure ' di sicurezza e di 
emergenza, che responsabili
tà lieti più pesanti andavano . 
caricate sulle spalle ilei go-
\ erno che lascia gli aeroporti 
in quelle condizioni, e su 
quelle dei dirigenti aeropor
tuali. 

L'errore umano in ogni mo
do c'è e di esso occorre tener 
conio nel predisporre le mi
sure di sicurezza. L'allarme 
tirile popolazioni non è dun
que soltanto un fronte irra
zionale da smantellare con 1' 
informazione appropriala. Es
so e già. in qualche misura. 
conoscenza del reale, perché 
trae origine dalla miriade di 
piccoli e gravi incidenti con - . 
ne«si all'uso delle tecniche e 
all'incapacità di contenere le 
forze naturali) che scandisco
no la vita di ogni giorno e 
che accumulano una "espe
rienza preoccupata e critica. 
La gente sa come la scuola 
prepara i nostri tecnici. Co
nosce gli enormi interessi rhe 
stanno alla base delle stra
tegie per l'energia e non è 
rassicurata dalle prese di po

sizione di \crgenl i delle gran
di personalità della scienza e 
della tecnica, né dal silenzio 
ufficiale delle grandi' ist i tu
zioni scientifiche e culturali 
ilei no«tro paese. Certo, si 
traila anche di un allarme 
politico, che tiene conto del
la incapacità dei nostri go\er-
nanli e della fragilità delle 
mi-Ire istituzioni scientifiche. 
Ma. apnunto. nelle «celle oc
corre rispettare, assieme alle 
compatibilità economiche. 
anrhe le compatibilità poli
tiche. 

Del resto le tecnologie, que
ste tecnologie del giorno d'og
gi, non sono innocenti. Non 
mi voglio abituare a ronv ì \ e . 
re con queste tecnologie. Cer
ro di reagire all'abitudine af
finché es*e «iano cambiale, re
se più sicure, meno sperpera-
trici di energia, di materie 
prime, e di intelligenza, per
ché «Ì adattino alle condizioni 
delle nostre p ;anure popolose 
e fertili o delle nostre coste 
medi terna nee. e anrhe al no
stro moiln di concepire la 
demorrazin. che non tollera 
l'esten=innr dei controlli di 
lino militare ad aree «entpre 
più va*!c di territorio. 

Anche le centrali nucleari 
debbono essere progettale e 
costruite in modo appropria
to alla realtà nazionale, al 
patrimonio di conoscenze ' 
tecnico-scientifiche disponi
bili nel paese, al loro grado 
di accettabilità da parte del
le srandi masse. Di qui d e \ e -
|tariìre una moderna scienza > 
della sicurezza, non mai dalle 
tecnologie così come e*«e «o-
na slate concenile in rappor
to ad altre esigenze e in al
tri contenti. Occorre, per 
r iempio che i lavoratori e 
le popolazioni «iano consul
tati fin dal momento della 
concezione dei nuovi" prodot
ti e delle nnn\e tecniche, nel 
momento cioè in cui «i defi
niscono i proarammi di ricer
ca e di «vititntio. Certo è un 
comnitn diffìcile da avviare. 
nin *«i Irati* di un pas«a2eìo 
obbligalo. Altrimenti la pro-
rrammazione dWiene coerci-' 
l iva. «e non nelle procedure. 
certamente nei fatti di cu» 
oasi apnunto non «} è in 
grado di misurare tutte le 
con=eeuenze. * 

Mario Bolognani 

Nella foto in alto: una ve 
duta notturna «Iella centra
le nucleare di Harrisburg, 
in Pennsylvania 

Uno scrittore all'appuntamento col ciclismo 
* . 

Il fascino discreto 
della bicicletta 

9 

Appunti e ricordi alla vigilia del quarto giro ciclistico delle Regioni, 
del 34° Gran Premio della Liberazione e dei giochi sportivi del 25 Aprile 

Cultura è politica nel dopoguerra 
in una mostra a Milano 

incontravo 
Vittorini 
al «Politecnico» 

La vitalità di un'impresa {iella 
quale si espressero le speranze dì 
rinnovamento delle giovani generazioni 
antifasciste - Una rivendicazione 
di. « autonomia » della ricerca t 
che presupponeva un forte legame 
con il movimento di trasformazione 
della società italiana 

NELLE FOTO • 
A destra: il primo 
pannello della mostra 
< Gli anni 
del Politecnico > 
Sotto: Elio Vittorini 
in una foto 
di Albe Steiner 
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MILANO — E' significativa 
la circostanza che io mi tro
vi qui a registrare la mostra 
milanese della Fondazione 
Corrente intitolata a Gli an
ni del Politecnico in una 
doppia veste: quella di un 
giovane di ventanni che, nel 
1945, era uno dei tanti ano
nimi lettori di un settima
nale chiamato, appunto, « Il 
Politecnico », e che a esso 
si accostava spinto dalla ne
cessità di imparare; e nel
l'altra veste di uno che, tro
vatosi col passare degli anni 
a essere un « intellettuale >, 
pensa oggi che, se ci fosse 
un altro « Politecnico », la 
sua aspirazione più profon
da sarebbe quella di scriver
ci. Mi accorgo che il tempo 
è passato e che se per caso 
mi accade di raccontare di 
qualche incontro con Vitto
rini (resto a lui debitore del
la prima non clandestina 
pubblicazione delle mie poe
sie) i giovani interlocutori 
ai quali mi rivolgo non pos
sono fare a meno di guar
darmi come io stesso, in tem
pi lontani, avrei potuto guar
dare qualcuno che mi aves
se raccontato di un suo in
contro o colloquio (non so) 
con Piero Gobetti. • _-, * ; 

Però l'immagine di giovi
nezza che Vittorini* portò con 
sé fino all'ultimo continua 
(mi. sembra) ad agire; ad 
agire nell'attualità persisten
te del problema che « Il Po
litecnico » ebbe l'ambizione, 

se non di risolvere, di af
frontare e davanti al quale 
continua a misurarsi la co
scienza di ogni intellettuale, 
e diciamo pure scrittore, de
gno di questo nome: il pro
blema della utilità sociale 
(non dico: dell'assolvimento 
del « mandato sociale ») di 
colui che si è dedicato alla 
letteratura, la sua ansia di 
« servizio » che è cosa - di
versa dall'ansia di celebrità 
sotto ì e cui ' insegne sembra 
oggi svolgersi l'intera litur
gia dell'istituzione letteraria. 

Una vicenda 
esemplare 

Così non mi sembra inu-
j tile (ossia: non mi sembra 
• < commemorativo » ) che og-
• gi qualcuno riproponga a un 

pubblico, che spero non ri
volto al < passato ma al do
mani, immagini e temi di 
una vicenda generosa e fin 
troppo strumentalizzata, ma 
comunque esemplare per 
quel suo esprimere l'ipote
si (almeno) di un ceto in
tellettuale fortemente anco
rato alla crescita diT una 
nuova società. Mi. sembra, 
nel ricordarlo come giova
ne e più che mai anonimo 
lettore, che « Il Politecni
co » di Vittorini (e di Fer
rata e di Fortini e di Rago 
e di Albe Steiner e di Leo
nardi e di quanti qui non 

riesco a elencare per inac
curatezza o difetto di me
moria) si candidasse a or
gano istituzionale di una in
tellettualità finalmente par
tecipante, e non separata, 
rispetto ai movimenti della 
società italiana: una intel
lettualità tendente più al
l'anonimato che alla cita
zione, più alla versatilità' 
che all'arroccamento specia
listico e dunque essenzial
mente orientata a un approc
ciò « laico » (ossia prescin
dente dalla abilitazione di 
un crisma) ai diversi pro
blemi della conoscenza e 
della cultura. 

Quell'« approccio Politec
nico > continua ancora a sol
lecitarmi: . non tanto come 
passata o nostalgica verifica 
di un mio frustrato < esse
re » o perdurante « dover es
sere », quanto piuttosto co
me indizio di un essere scrit
tori e di un essere lettori 
che strenuamente presuppo
nevano l'esistenza di una ve
ra società che nel'caso spe
cifico era quella promossa 
dalla grande spinta morale 
della Resistenza. 

Il registrare l'inaugura
zione di una mostra dedi
cata a un pur importante 
capitolo della cultura e del
la storia italiana di-questo 
secolo è dunque ben lonta
no dall'essere l'espressione 
di una nostalgia giovanile 
per una occasione perduta: 
non sarebbe, del resto, nem-

Un'opara dal pittar* Robert Carrai dadkata al Gran Franti* «Wl* Libaraxiana 

Tante gambe che pigiano 
sui pedali, tante schiene 
curve sui manubri, tante 
teste tra le spalle arcuate, 
tanti pensieri diversi den
tro quelle teste; pensate pe
rò in tante lingue, quante 
sono le nazionalità dei par
tecipanti... Eppure, un mez
zo uguale per tutti per 
esprìmersi, la bici, e un 
linguaggio comune a tutti, 
l'agonismo, la tensione ad 
affermarsi tra i primi. La 

'bicicletta è dunque uno 
strumento unificante: capa
ce cioè di pareggiare ogni 
differenza di origine e di 
cultura. Per cui l'essenza 
che fa del belga o del 
francese, del polacco o del 
sovietico, del tedesco o del
l'italiano. ciò che ciascuno 
d'essi è in particolare: po
lacco. italiano, sovietico. 
belga, francese, tedesco, si 
volatilizza, mentre acquista 
invece consistenza e con
cretezza ' la sincronia di 
centinaia di corpi che chie
dono ai loro muscoli, e alla 
bicicletta che fa tutt'uno 
coi muscoli, U massimo del
la concentrazione e dello 
sforzo. 

In questa comunione del 
mezzo con l'apparato mu
scolare, nervoso., vascolare 
e respiratorio, io ritrovo la 
mia stessa immagine sper
duta di ragazzo che sfida 
coetanei di quartiere in cir
cuiti improvvisati fra Na
poli e dintorni; quando an
cora esistevano un napole
tano che cammina e una 
strada per camminarvi. 
Erano gli anni fra le due 
guerre: e il fliro d'Italia fa
ceva tappa all'Arenacela 
coi tre giri di pista obbli

gatori. oppure con un vola
tone a Via Caracciolo, col 
mare non inquinato che 
guardava il solitario o il 
gruppone impolverati e stan
chi. coi tubolari a crociera 
su petto e spalla; che una 
volta Binda si sfilò di dosso 
e li usò come clave per li
berarsi dalla folla che lo 
assediava osannante. Ero in 
quella folta, estasiato dalla 
polvere e dal fango che in
crostava i volti e le braccia 
dei campioni. Ora dico, per 
dire di un tempo da favola: 
ai tempi'di Binda! Ma era
no anche quelli di Guerra. 
di Bottecchia, di Belloni, di 
Brunero: che precedettero 
di qualche decennio il tem
po della grande contesa 
Coppi-Bartali. Fui per Bin
da. come ' più tardi sarei 
sfato per Coppi; ma quan
ta tenerezza e quanta fan
tasia scatenavano in me gli 
eroi di secondo piano, ap
punto. come Brunero; il qua
le pur avendo cinto tre •giri 
d'Italia, nel '21, nel '22 e 
nel '26. se ne mori in soli
tudine a soli 39 anni, nel 
1934. Scrissi un necrologio 
nell'anniversario della sua 
scomparsa, e lo collocai do
ve meno poteva giovargli; 
in una rivista letteraria; de
dicandogli un accorato ri
tratto come l'eterno secon
do che non era mai assur
to ai cieli delle glorie cicli
stiche di quelle calde sta
gioni. 

Forse proprio la sua umil
tà me lo faceva amare di 
più, mentre rileggevo i fa
scicoli di un €Giro intorno 
al mondo* autore Girar-
dengo. No. lui non avrebbe 
mai scritto nulla di simile, 

eppure era il migliore, per 
essersi sollevato dal sellino 
sotto lo striscione di arrivo 
solo di qualche tappa, per 
tornare a 'risedervisi per il 
resto del ' < Giro », conscio 
non soltanto della propria 
modestia, ma della mode
stia, se così posso dire, del 
mezzo stesso che montava: 
che lo portava da una par
tenza a un arrivo come 
avrebbe potuto portarlo dal 
la propria casa alla fabbri
ca. al cantiere; o al mas 
simo alle rive più vicine a 
pescare. 

E' in questa sua presen
za discreta, silenziosa e ag 
giungerei: inodore, che la 
bici afferma la sua supre
mazia. Perché con una 
canna di telaio fra le gi
nocchia. e i piedi sulle pe
divelle, torniamo tutti u-
guali a recitare la nostra 
limitatissima parte umana 
che ci compete: il murato
re. il banchiere, il cosche 
rìno e il pensatore. L'unica 
differenza la determinano 
la forza di- spinta muscola
re. la lunghezza del com 
passo da anca a tallone, la 
capacità toracica in litri 
d'aria, U ritmo .cardiaco: 
qualità e quantità che di 
stinguono un grimpeur da 
un discesista, uno sprinter 
da un passista. Perché la 
bicicletta è come gli sci: ci 
si nasce sopra; e può 

far di te un arrampicatore 
o un velocista. E ora che 
mi ricordo: data la mia con
formazione sulla bici io ero 
un arrampicatore; un po' 
alla Bottecchia. per inten
derci. 

Carlo ternari 

Mili^i^É, 

meno nello spirito dell'og
getto (appunto « Il Politec
nico») che fu nella sua 
breve realtà quanto di più 
rivolto anche troppo inge
nuamente al futuro potesse 
darsi. Io credo che, al di là 
di altri suoi possibili signi
ficati, . l'avvenimento non 
possa non dare luogo a una 
(diciamo pure: ennesima) 
riflessione sul ruolo « pas
sivo » al quale molti intel
lettuali hanno finito in que
sti decenni per rassegnar
si: un po' sotto' l'incalzare 
oggettivo delle nuove dina
miche di un'informazione 
sempre più tesa a consu
mare (a distruggere) se 
stessa; un po' in una resa 
consapevole-inconsapevole ai 
meccanismi € altri » (di ma
nipolazione e di profitto, ad 
esempio) che dominano oggi 
anche il sistema della-cul
tura. Che questo processo 
involutivo abbia storicamen
te coinciso con una fase di 
scadimento e logoramento 
in larghe zone della socie
tà italiana è un fatto abba
stanza evidente e non do
vrebbe esigere dimostrazio
ni; così come dovrebbe es
sere non arduo constatare 
quanto spesso la perdita di 
funzione attiva di certi in
tellettuali sia andata para
dossalmente accompagnan
dosi con la rivendicazione 
(apparentemente soddisfat
ta) di una • « autonomia » e 
con l'acquisizione di una 
separatezza, che si mostrano 
di valore assai dubbio. 

Sintomo 
di crisi 

Molti potranno anche esi
bire come un blasone il fat
to di non considerarsi < or
ganici » ad alcunché: né a 
un partito, né a una classe, 
né alla nazione nel suo in
sieme; e 'ciò potrebbe pur 
considerarsi un vantaggio, 
se non fosse nello stesso 
tempo leggibile anche come 
il sintomo ,di una perico
losa crisi di inutilità. E' un 
sintomo che dovrebbe indur
re a qualche ripensamento e 
che è forse verificabile nel 
disagio di quegli stessi gio
vani che, rifiutando la cul
tura istituzionalizzata, cer
cano oggi effimero rifugio 
nello spontaneismo protesta
tario di una cultura « incol
ta » e in frantumi. 

« Il Politecnico » fu,' ri
spetto a tutto questo, un 
segnale di direzione oppo
sta; e che avesse una vita 
così breve (a parte la con
tingenza di certe polemiche 
e di certi errori) fu a sua 
volta l'implicito segnale che 
il nostro paese si stava in
camminando su una strada 
assai ardua e che molti di 
quei problemi sarebbero sta
ti al centro del dibattito più 
avanzato anche negli anni se
guenti, fino ai nostri giorni. 

Ricordarlo in questa sede 
può significare però almeno 
una cosa: che non tutti ab
biamo rinunciato a quell'in
quieto e avventuroso ottimi
smo al quale implicitamen
te esortava la proposta di 
Vittorini. 

Giovanni Giudici 

Le mostre sulla 
Toscana del '500 

I Medici 
tornano 

a Palazzo 
Vecchio 

FIRENZE — Anche il sindaco 
di Firenze lascerà il suo studio 
in Palazzo Vecchio (la sala di 
Clemente VII) per consentire 
di ospitare, nel 1980. le grandi 
presentazioni di « Firenze e la . 
Toscana dei Medici nell'Euro
pa del 500 » (arte, scienza e ' 
cultura): i Medici, infatti, in 
quell'epoca vivevano tutti in 
Palazzo Vecchio. 

Cosi, se si vorrà ricostruire " 
la struttura di quella famiglia ' 
che ha contrassegnato quasi. 
un'epoca, si dovrà allestire in 
modo particolare tutto il Palaz- -
zo della Signoria (o Palazzo [ 
Vecchio), compreso appunto lo ' 
studio del sindaco. Vi saranno 
allestite parte delle mostre "che 
contrassegneranno la XVI 
Biennale europea d'arte dedi- ' 
cata ai Medici nel '500 (per- . 
che fu'quello il periodo in cui 
la grande famiglia fiorentina ' 
ebbe i maggiori rapporti con 
l'Europa), promossa dal con- ] 
siglio d'Europa, organizzata 
dal governo italiano con l'im
pegno determinante della Ra
gione Toscana. 

Lo si è appreso ieri nel cor-, 
so della visita a Firenze di 
George Kahn Ackermann se
gretario generale del consiglio 
d'Europa che. accompagnato 
dal professor Michael Marena! * 
Von Brebeistein.'ha compiuto 
una visita a Firenze per un 
incontro con la presidenza. la 
segreteria ed il comitato coor
dinatore delle grandi mostre 
fiorentine del 1980' e che costi
tuiranno la prima grande pre
sentazione dopo l'elezione del 
nuovo parlamento europeo. 

Per il momento per il 1980. 
in Firenze, sono state impo
state le seguenti esposizioni: 
« Il primato del disegno », Pa
lazzo Strozzi, a cura della so
printendenza per i beni arti
stici e storici, ordinatore Lu
ciano Berti; « Il collezionismo 
mediceo », Palazzo Vecchio, a 
cura della soprintendenza per 
i beni artistici e storici, ordi
natore Paola Barocchi: « n 
potere e lo spazio », Forte di 
Belvedere, ordinatore Franco 
Borsi; < Spettacolo di corte di 
diplomazia medicea al tramon
to del Rinascimento », Palaz
zo Medici Riccardi, a cura 
dell'amministrazione provin
ciale di Firenze, ordinatore 
Ludovico Zorzi; «I Medici • 
l'Europa ». 1532-1609; e Le cor
ti. il mare, i mercanti ». Pa
lazzo Pitti, a cura dell'Archi
vio di Stato di Firenze, ordi
natore Giuseppe Pansini; « La 
rinascita della scienza >, Bi
blioteca Laurenziana. a cura 
della Biblioteca Laurenziana. • 
ordinatore Paolo Galluzzi; ' 
e Editoria e società ». Palazzo 
Pitti, ordinatore Leandro Pe- : 
rini; e Astrologia, magia e al
chimia nel Rinascimento fio
rentino ed europeo ». Istituto « 
Museo di storia della scien- ' 

i za. ordinatore Paola Zambelli. 
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